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Comunicato Stampa

Presentati i dati dell’Osservatorio congiunturale  CNA – BCC in collaborazione con ISTAT

“SE LA RIPRESA C’E’, NON CE NE SIAMO ACCORTI”. RIPARTENZA ANCORA RINVIATA. LE MICRO E PICCOLE IMPRESE NAVIGANO A VISTA

Il primo semestre 2010 segna un sostanziale peggioramento rispetto alle aspettative che si erano create a fine 2009. Dinamica decisamente negativa per l’export. Calo congiunturale e profilo depresso per gli investimenti, che non sembrano orientati a recuperare in poco tempo i livelli antecedenti la crisi. E’ sempre più emergenza occupazione: non c’è abbastanza lavoro per assumere e diventa sempre più difficile mantenere i dipendenti già in forza. 

Bologna, 9 novembre 2010. Non sono sufficienti gli scarsi e controversi segnali finora pervenuti, per ritenere che la crisi sia definitivamente alle spalle e che l’economia stia ripartendo. E anche se la ripresa fosse stata agganciata, è davvero troppo timida per essere credibile e  soprattutto, le imprese non sembrano accorgersene. Nonostante le variazioni tendenziali del 1° semestre 2010 sul primo semestre dell’anno precedente registrino per quasi tutte le variabili osservate (fatturato totale, fatturato estero, fatturato contoterzi, investimenti totali e in macchinari, spese per retribuzioni, formazione, consumi, etc.) un lieve segno positivo, lo scenario che si presenta esaminando i dati congiunturali, non è certo quello di una ripresa, ma piuttosto di una pesante stagnazione. 

Questo il quadro congiunturale del primo semestre 2010 delineato da TrendER, l’Osservatorio congiunturale sulla micro e piccola impresa in Emilia Romagna, realizzato da CNA e BCC con la collaborazione scientifica di Istat, sui bilanci di 5.040 piccole imprese (da 1 a 19 addetti) associate;  campione che rappresenta tutto lo spaccato regionale.

La prima parte dell’anno, registra a livello tendenziale, un lieve aumento del fatturato totale (+0,2%), ma un pesante calo rispetto al semestre precedente (oltre il –8%). In particolare, per quanto riguarda il fatturato estero, si registra un andamento negativo sia a livello tendenziale (-19,6% rispetto allo stesso semestre dell’anno prima) che congiunturale: dal secondo semestre 2009 l’indicatore di livello
 del fatturato estero perde 18,5 punti, a dimostrazione che le micro e piccole imprese stanno ancora risentendo del crollo del commercio mondiale e stentano più delle imprese medio-grandi ad agganciare i segnali di ripresa internazionale. Anche sul piano degli investimenti, la progressione tendenziale registrata (+13,3%) non consente di farsi grandi illusioni, frenando le speranze che, pur lievi, si erano affacciate a fine 2009 (quando l’indicatore di livello degli investimenti era passato da 54,0 del 1° semestre a 75,5 nel secondo).

Dinamiche settoriali: solo la meccanica tira un po’ il fiato. 

Relativamente ai macrosettori, nelle costruzioni, il fatturato, fortemente oscillante da un semestre all’altro, è tuttora in grossa stagnazione (-1% in termini tendenziali) e con calo di livello da 131,5 nel semestre 2009 a 98,4 nel primo 2010 secondo l’indice elaborato da TrendER). Il manifatturiero è il solo che manifesta qualche lieve segnale di inversione (+1,6%), in particolare la meccanica che segna un + 2,9% del fatturato, ma resta sempre in area negativa (il livello del fatturato passa da 69,3 nel secondo semestre 2009 a 79,4 nel primo 2010; fatto 100 il livello di fatturato della meccanica di inizio 2005)). Alle aziende arrivano richieste di preventivi, ma ordini e commesse sono ancora a breve termine (tre-quattro mesi) e di entità medio basse. Una situazione che fa sì che gli imprenditori non azzardino investimenti, che tardano a ripartire (nella meccanica gli investimenti calano in termini tendenziali del -17,4%. Il settore della moda resta in forte negatività (-2,8% la variazione tendenziale del fatturato) e non si riscontrano segnali di inversione rispetto alla stagnazione in corso da tempo (l’indicatore di livello del fatturato passa da 58,0 del secondo semestre 2009 a 59,4 nel primo 2010; era a 100 al primo semestre 2005). Il legno-mobile continua a dare segnali negativi, mentre  alla fine del 2009, si erano alimentate aspettative di inversione di tendenza (il fatturato perde il 2,5% in termini tendenziali e il suo indice di livello cala anche in termini congiunturali poiché passa da 80,3 del 2° sem. 2009 al 75,0 del 1° 2010). Non bene anche l’alimentare, dove il fatturato registra una stabilità senza crescita (solo +0,9% con il livello che passa da 83 a 73,5 tra il 2° sem. 2009 ed il 1° 2010) e gli investimenti si riducono in termini tendenziali del -19,3% ( e in termini congiunturali, il loro livello passa da 60,5 a 37,3). Nel comparto servizi, dove il fatturato rimane stabile e senza crescita, registrano un andamento piatto se non declinante quelli alle persone e alle famiglie (-2% tendenziale; livello da 105,2 a 101,2), settore dove si avvertono ancora gli effetti negativi della crisi. Fanalino di coda tra i servizi, l’autoriparazione veicoli, tuttora in piena stagnazione, dove continua il calo del fatturato pari a - 0,9% (il livello passa da 77,6 a 78,3); situazione non recuperata da una timida ripresa degli investimenti. In stagnazione anche i trasporti dove si registra un ulteriore calo del fatturato.

Dinamiche provinciali: la crisi non si attenua. A Forlì-Cesena l’andamento migliore

Le indicazioni differenziate per area territoriale, mostrano una notevole omogeneità di andamenti per la prima metà del 2010. Pressoché per tutte le province, con alcune diverse accentuazioni, il fatturato diminuisce o ristagna eccetto che per Folì-Cesena (+7,4%). Nella provincia di Bologna, il livello del fatturato resta sostanzialmente inalterato rispetto a quello del semestre precedente pur rimanendo al di sotto dei livelli registrati prima della crisi (l’indicatore di livello era 97,1 e passa a 87,3). La ripresa degli investimenti (+59,3%) appare invece più decisa e lascia sperare che le imprese siano alla ricerca di maggiore efficienza e competitività (il livello degli investimenti resta comunque a 57,6 fatto 100 di inizio 20°5). A Ferrara, si registra la stagnazione di fatturato (-2,8%) e investimenti (-10,2%), in calo dopo la ripresina congiunturale di fine 2009 (il livello del fatturato passa da 94,3 a 87,1 tra fine 2009 e inizio 2010). A Modena, la nuova caduta del fatturato (-7%) e degli investimenti spegne i deboli segnali di inversione della congiuntura negativa che si erano delineati sul finire del 2009 (quando il livello del fatturato era passato da 77,1 a 99,1 tra il primo e il secondo semestre. Nel 1° sem. 2010 scende nuovamente a 71,7). A Parma, la crescita congiunturale registrata nell’ultima parte del 2009 si interrompe, configurando lo smorzarsi della ripresa e l’allungamento dei tempi di recupero (in termini congiunturali passa dal 98,0 del 2° sem. 2009 al 97,0 del primo 2010). Anche la dinamica degli investimenti sembra confermare l’incertezza dei segnali di fuoriuscita dalla crisi: l’indicatore di livello passa da 106,6 di fini 2009 a 71,1 nella prima metà del 2010. Nella provincia di Piacenza si registra un nuovo calo del fatturato, sia tendenziale (-11,3%), sia  rispetto al semestre immediatamente precedente, quando era cresciuto in modo apprezzabile (il livello era 116,3 e passa a 88,4). La dinamica degli investimenti prosegue in sistematico calo a partire dal 2008 (perde il 41,1% nel primo sem. 2010 rispetto allo stesso periodo 2009); in calo anche le spese per retribuzioni (-30,2%). La provincia di Ravenna segna una ulteriore diminuzione in linea tendenziale di fatturato: -5,5%, investimenti: -11,9% e spese delle retribuzioni :-4,3% (i livelli relativi passano da 95,3 a 80,0; da 40,0 a 40,4; da 107,8 a 74,7 tra il 2° sem. 2009 ed il 1° 2010). Anche a Reggio Emilia il 2010 segna un calo del fatturato (-2,4%) rispetto allo stesso semestre dell’anno prima, dopo i segnali di ripresa registrati a fine 2009. Non mancano tuttavia alcuni dati positivi quali la crescita tendenziale del fatturato conto terzi (+1,0%) e la crescita delle spese per retribuzioni (+6,9%) che esprimono l’intensità del fattore lavoro. Nella provincia di Rimini non si manifesta alcun segnale positivo di inversione congiunturale fatta eccezione per le spese per consumi (+ 13,2% in termini tendenziali). Per fatturato (-4,2%), investimenti (-22,1%) e spese per retribuzione (-2,9%), la crisi è ancora in atto pur se con un profilo meno deciso di quello registrato nello stesso periodo del 2009 (tra il 2° sem. 2009 ed il 1° 2010 il livello del fatturato passa da 114,4 a 111,7; gli investimenti da 68,7 a 54,6; le spese per retribuzioni da 151,8 a 101,0; le spese per consumi da 104,5 a 106,4). Solo per la provincia di Forlì-Cesena il primo semestre 2010 conferma in linea tendenziale la ripresa del fatturato avviata a fine 2009, chiudendo con un aumento di fatturato del +7,4% (il livello passa da 97,1 a 98,6 tra il 2° sem. 2009 ed il 1° 2010). I segnali di ripresa trovano conforto nella dinamica degli investimenti, in deciso rialzo (+73,3%), così come nelle voci di costo che esprimono l’intensità di utilizzo della manodopera (spese per retribuzioni pari a +14,2%) e quelle per consumi (+7,5%) anche in termini congiunturali.
“Un quadro, dunque, – spiega Gabriele Morelli, segretario di CNA Emilia Romagna -  che evidenzia come non ci siano oggi le condizioni per dire che siamo fuori dalla crisi. Lo evidenziano i dati, lo pensano gli imprenditori. I risultati di TrendER, coincidono come non mai con quanto emerso dal Forum congiunturale, l’indagine qualitativa realizzata contestualmente su un panel di 162 piccole e medie imprese (da 4 addetti in su) associate a CNA. L’indagine rileva il sentiment degli imprenditori sull’andamento congiunturale della prima parte dell’anno e ne raccoglie umori e aspettative per il futuro. Ebbene, le prospettive di ripresa dell’economia appaiono deboli, fragili, distanti; nel sentiment dei piccoli e medi imprenditori si consolida la percezione che l’uscita dalla crisi si allontana. Non ci sarà ripresa, almeno fino al 2012; è questa la prospettiva predominante in tutti i comparti; significativo anche il livello di percezione del rischio di un ulteriore aggravamento della crisi, soprattutto in relazione all’occupazione”.

Un sondaggio conferma forti preoccupazioni tra gli imprenditori 

OCCUPAZIONE AL PALO: CALA IL LAVORO MA LE PMI TENGONO DURO

Note dolenti anche sul fronte occupazione:  i posti di lavoro sono sempre più a rischio. Diminuisce sensibilmente il numero di imprese che prevede di assumere; l’obiettivo prioritario è ormai divenuto quello di poter mantenere la manodopera già in forza. È quanto emerge dal sondaggio effettuato dall’Istituto di Ricerche Sociali e di Marketing Freni di Firenze ai primi di ottobre  che ha sondato umori e aspettative di un campione di imprese associate a CNA in Emilia Romagna. Secondo gli imprenditori le tendenze negative in atto, che vedono una flessione generale,  proseguiranno anche nei prossimi anche sei mesi. Lo pensa quasi l’80% degli intervistati. Nella percezione di piccoli e medi imprenditori, i processi di precarizzazione del lavoro in essere nella grande industria sono destinati ad accentuarsi, specie per quanto riguarda la disoccupazione giovanile (82%). Se nuova occupazione ci sarà, a crearla sarà soprattutto il lavoro autonomo (57%). 
Recuperare i posti di lavoro perduti dal 2008 ad oggi sarà dura, pur se un recupero è ipotizzabile  in tempi non epocali, ma comunque lunghi: nella previsione della metà degli imprenditori, nel giro dei prossimi 3-4 anni si potrebbero ritrovare il livelli di occupazione precedenti la crisi. Nello specifico, gli intervistati si sono così espressi: ci vorranno almeno 2-3 anni per quasi il 50%; almeno 4-5 anni per il 20%; oltre i  cinque anni per quasi il 30%. 

Su quali siano i posti di lavoro più a rischio, le opinioni degli intervistati convergono nell’indicare soprattutto la manodopera meno qualificata (77%), mentre i tecnici risultano la fascia di occupati meno esposta (6%), anche meno dei dirigenti (12%). Fra le aziende intervistate, nei primi 6 mesi dell’anno non ha assunto manodopera il 77%. Ma nuove assunzioni, seppur fortemente ridotte, sono possibili. Entro la fine del 2010, il 4,5% prevede di assumere certamente; il 16,5% dice che lo farà con molte probabilità, mentre non assumerà il 79%. Le assunzioni effettuate in corso d’anno sono avvenute prevalentemente nei settori della produzione e delle costruzioni. Fra le aziende attive sui mercati internazionali, il 37%, ha assunto nuova manodopera. C’è qualche possibilità per il prossimo semestre per la creazione di posti di lavoro nella produzione (lo dichiara il 20% delle imprese), soprattutto tra le imprese attive sui mercati internazionali. Le prospettive invece nei comparti delle costruzioni e dei servizi, sono decisamente poco promettenti. Le esigenze delle imprese che  prevedono di assumere si concentrano essenzialmente su figure con precise competenze professionali, sia operai che tecnici; prevalentemente tra specialisti e tecnici di settore (36%) ed esperti di gestione della produzione (15%). A parere dei piccoli e medi imprenditori, potrebbe contribuire a rilanciare l’occupazione, la riduzione dell’eccessiva rigidità contrattuale rispetto ad un mercato che vive sempre più di picchi e flessione della produzione. Alla domanda: “se ci fosse più flessibilità contrattuale, lei ritiene che potrebbero aumentare le possibilità di assumere?”, risponde sì il 33% e probabilmente il 35%. Il motivo? Poter adeguare l’orario di lavoro, facendo più ore quando c’è piena attività e rimanere a casa nei momenti morti, consentirebbe di far fronte alle richieste, produrre e pagare stipendi e contributi. Una situazione che è preoccupante, nella quale le piccole e medie imprese cercano comunque di barcamenarsi e tenere duro per salvaguardare le professionalità e le risorse umane di cui dispongono. Che le PMI emiliano romagnole cerchino di resistere, è confermato anche dall’uso fatto sino ad oggi degli ammortizzatori sociali. Nei primi sei mesi del 2010, dichiarano di aver utilizzato gli ammortizzatori sociali il 17% degli intervistati. Attualmente dichiara di farvi ricorso il 12%. “Dati questi – commenta il Presidente di CNA Emilia Romagna, Paolo Govoni - che confermano il trend più generale e che soprattutto evidenziano come tra le piccole e medie imprese non c’è, nonostante le grosse difficoltà, volontà di diminuire la forza lavoro occupata”.
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� Gli indicatori di livello sono numeri indici con base al dato del I sem. 2005, posto pari a 100





